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Cinquecentesimo anniversario 
della morte di Leonardo da Vinci: 
da celebrazioni di rito, ad occasione 
per un nuovo sviluppo culturale 
del Paese
Editoriale
Gaetano Domenici
Fondazione Università degli Studi Roma Tre - Education (Italy)
 gaetano.domenici@uniroma3.it
Il 2 maggio 2019, in molti Paesi del mondo sono state avviate le celebra-
zioni del cinquecentesimo anniversario della morte di Leonardo da Vinci. 
Sulla base delle comunicazioni pubbliche relative a questo importante anni-
versario, si direbbe che la Francia, ancor più dell’Italia, si sia impegnata ad 
organizzare manifestazioni e a promuovere attività particolarmente incisive 
e di non breve durata. Per ricordare e celebrare la grandezza dell’opera di 
questo straordinario uomo rinascimentale, le iniziative, assai diverse tra loro, 
stanno coinvolgendo, in quel Paese, scuola, centri di cultura e di ricerca e, 
soprattutto, il mondo dell’arte oltre che dei media. Del diffuso e sentito in-
teresse per questo anniversario è peraltro prova involontaria il fatto che, con 
malcelato orgoglio, uno speaker televisivo abbia definito Leonardo «l’uomo 
francese più importante e conosciuto di tutti i tempi» (imperdonabile gaffe 
o espressione di gratitudine per il fatto che quell’uomo geniale abbia operato 
molto in Francia e sia morto ad Amboise?). Anche in presenza di un eccesso 
di disinformazione, il fatto tradirebbe, tuttavia, la fierezza di un giornali-
sta di sapersi con-cittadino di un «genio universale», così come, a partire 
dall’Ottocento, Leonardo è stato definito e ri-conosciuto a livello mondiale. 
Forse a causa di una cattiva o lacunosa comunicazione sociale, si di-
rebbe al contrario che l’Italia, ben oltre le pur dovute celebrazioni di rito, 
non stia cogliendo dovutamente questa importante occasione per trasfor-
marla quantomeno in motivo di rinnovamento di alcuni settori-chiave 
dello sviluppo culturale e sociale del Paese. Si sarebbe ancora in tempo – e 
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in molti si augurano che sia così – per considerare questa particolare ricor-
renza come pretesto assai qualificato per avviare a soluzione, per esempio, 
alcuni importanti problemi educativi proprio attraverso una opportuna 
rivisitazione critica delle principali attività ed opere dell’artista, dello scien-
ziato, dell’inventore. Risulterebbe davvero straordinario l’effetto di impatto 
e di ricaduta che una rivisitazione critica anche solo di una parte della sua 
opera potrebbe avere, oggi, sui processi di insegnamento e di apprendi-
mento, particolarmente degli adolescenti. Il valore non solo simbolico di 
alcune delle caratteristiche leonardiane di impiego e di sviluppo di «vecchi» 
e nuovi saperi prodotti in quasi tutti i campi dell’attività umana per l’analisi 
e la risoluzione dei problemi, potrebbe incidere positivamente, e non poco, 
sulle forme di organizzazione dei percorsi educativi, sul come caratterizzare, 
anche oggi, l’esperienza di acquisizione di nuove conoscenze, soprattutto in 
contesti formali, in modo consapevole e critico.
E sono tanti (purtroppo) i punti deboli dei modi in cui formiamo o 
tentiamo di formare le nuove generazioni, e non solo in Italia, che si potreb-
bero avviare a soluzione proprio traendo utili insegnamenti e ricchezza di 
spunti concettuali, oltre che pratici e operativi, dalle riflessioni su alcuni dei 
modi in cui Leonardo, uomo rinascimentale e umanista tra i più insigni, si 
poneva di fronte al mondo conosciuto, relativo ad alcuni domini conoscitivi 
ed artistici, e a quello ancora ignoto. Modi che contemplavano – ed è proprio 
questo l’aspetto ignorato dalla vulgata interpretativa del «genio» creativo per 
antonomasia, qual è Leonardo – lo studio attento e rigoroso delle soluzioni 
date o tentate nel passato e nel presente – diremmo diacronicamente e sin-
cronicamente – agli stessi problemi che lui affrontava, per meglio giungere, 
quando possibile, con maggior originalità creativa, ad esiti positivi e inno-
vativi (si sa che non si staccava mai da alcuni libri, che portava con sé anche 
nei viaggi più perigliosi). Senza voler qui fornire un elenco degli aspetti più 
fortemente critici dei processi dell’azione educativa scolastica, soprattutto 
italiana, che per quanto lungo non sarebbe esaustivo, si può certo dire che i 
più perniciosi di quei limiti siano desumibili da alcune caratteristiche pecu-
liari della popolazione adulta (scolarizzata) e dagli atteggiamenti che questa 
assume nei confronti di problemi anche particolarmente rilevanti. Rilevanti 
sul piano personale e individuale, ma anche se non soprattutto su quello 
socio-politico, a livello nazionale, europeo e, ormai, almeno in relazione ad 
alcune questioni come pace, clima e ambiente, persino mondiale
Gli effetti prodotti da quelle criticità e da quei limiti vanno dalla gra-
ve denutrizione scientifica, alla (conseguente) incapacità di problematizza-
re molta parte della realtà quotidiana (come puntualmente confermano le 
indagini IEA e PISA sul prodotto culturale dell’istruzione scolastica italia-
na); dalla scarsa o nulla consapevolezza dei processi formali attraverso cui 
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si possono assumere al meglio le decisioni nei più disparati contesti, alla 
conseguente pratica valutativa a basso tasso di informazione, che, in campo 
politico, può diventare persino «consenso non-informato» (la cui dram-
maticità intrinseca – il credere vere e fondate impressioni false – è emersa per 
esempio con il caso della Brexit), e, ancora, dalla riduzione al presente più 
immediato, dell’orizzonte delle conoscenze ritenute oggi utili e importan-
ti da padroneggiare (effetto cui si inscrive perfettamente la recente aboli-
zione ministeriale (!) della storia come ambito culturale presente, anche 
se in forma opzionale, nelle tracce della prova scritta dell’esame di Stato 
della scuola secondaria superiore), al diffuso disprezzo della «competenza» 
e delle élite culturali che, non essendo equamente diffuse, vengono taccia-
te come anti-democratiche; dalla (conseguente) pretesa di elevare a vero e 
proprio sistema conoscitivo moderno l’intuizione e lo spontaneismo infor-
mativo, comprese le «buone pratiche» dell’ignoranza (!), fino alla sempre 
più evidente progressiva disumanizzazione delle relazioni affettive interper-
sonali nella vita d’ogni giorno (bullismo, razzismo …) rafforzata da scelte 
politiche che, con le dovute proporzioni, fanno pensare ad una pericolosa 
«moderna deresponsabilizzazione del male». 
L’eccessiva segmentazione e parcellizzazione dei curricoli scolastici, il 
loro enciclopedismo esasperato riducono purtroppo il complesso processo 
di formazione alla mera acquisizione di informazioni, ad una «toccata e fu-
ga» dei/dai nodi concettuali di base o caratterizzanti una o più discipline e 
più estesi domini conoscitivi. Ciò incide perciò in qualche modo, non solo 
sul cosa si «insegna», quanto, soprattutto, sulle strategie didattiche impie-
gate, sulle modalità più diffuse attraverso cui viene promosso in ambienti 
formali l’apprendimento, cioè sul come si insegna e si fa apprendere. Si regi-
stra sempre più una minore attenzione allo sviluppo della capacità di porsi 
problematicamente di fronte all’esperienza, in tutte le circostanze e i nei 
più diversi contesti, anche o a partire da ciò che è familiare ad ognuno – e 
possono ben esserlo il curricolo esplicito, ovvero gli ambiti disciplinari di 
insegnamento, ma anche quello implicito, vissuti esperienziali individuali 
exstrascolastici –. Operare invece didatticamente in modo che attraverso 
tale disposizione la realtà possa volta a volta essere resa più intellegibile – 
magari rappresentandola, appunto, in forma di problema – permetterebbe 
di vagliare criticamente tutte le conoscenze possedute, ovunque e comun-
que acquisite, nonché differenti angoli visuali o «punti di vista» culturali, 
per cercarne, quando possibile, la migliore soluzione. 
Anche alla luce di queste riconosciute criticità, si comprende imme-
diatamente come la figura di Leonardo, attraverso la sua opera può ben di-
ventare il fulcro di un’azione educativa nelle scuole volta alla promozione del 
pensiero critico. Emblema universale di un’epoca, a ragione ritenuta «aurea» 
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dello sviluppo delle conoscenze e delle espressioni artistiche dell’uomo, in 
cui le corporazioni, le botteghe, ovvero le scuole del tempo, promuovevano 
e coltivavano l’atteggiamento critico nei confronti della realtà e di ciò che è 
cultura, artificio e produzione umana, Leonardo mostra come il fondamen-
to della creatività sia in gran parte rintracciabile nella conoscenza rigoro-
samente approfondita, e rivisitata, del passato (oltre che del presente), che 
diventa base riconosciuta e pienamente valorizzata per potersi proiettare 
solidamente e in modo divergente e creativo verso il futuro. D’altro canto, 
come fanno notare opportunamente Lucio Russo e Manuela Santoni nel 
loro straordinario lavoro Ingegni minuti. Una storia della scienza in Italia 
(Milano, Feltrinelli, 2010), Leonardo è figlio del proprio tempo, ancorché 
straordinario, geniale, come si dice. Sicché, per esempio, il suo più grande 
contributo allo sviluppo scientifico in campo anatomico-fisiologico è stato 
dato forse nell’aver reso utilizzabile in forma cumulativa – in ambito teori-
co, oltre che operativo – la rappresentazione, attraverso immagini e disegni, 
di una realtà fino ad allora poco o mal conosciuta, perché definita solo at-
traverso il linguaggio verbale scritto. Si consideri, che quelle immagini co-
stituivano emblematicamente una forma conoscitiva abbastanza diffusa nel 
periodo, coltivata e dissodata via via, nei decenni precedenti, da scienziati 
o artigiani del tempo, anche se raggiunge la perfezione solo con Leonardo. 
Senza sottostare a banali cortocircuitazioni concettuali, non è difficile 
cogliere per contrasto, rispetto a quanto è stato appena detto, la pericolosi-
tà – sul piano non solo e non tanto della compromissione della cumulabi-
lità e storicità della conoscenza scientifica, quanto su quello dello sviluppo 
del pensiero critico di studenti e «cittadini» – di una moda «culturale» assai 
diffusa anche in campo educativo, consistente nel rifiuto del passato, an-
che se opportunamente selezionato, cioè della parte migliore del pensiero 
«tradizionale», e del contemporaneo schiacciamento o esclusivizzazione di 
proposte di apprendimento di conoscenze solo o prevalentemente recenti, 
il cui impiego sia inscrivibile entro l’orizzonte conoscitivo individuale e 
sociale presente, immediato. Così come non è difficile inferire i limiti che 
compromettono lo sviluppo del pensiero critico dovuti alla perpetuazione, 
spesso artificiosa, della distinzione dello scibile umano in due distinte «cul-
ture»: umanistica e tecnologico-scientifica, i cui insegnamenti e le cui espe-
rienze conoscitive (emotive ed affettive) di area vengono reciprocamente 
separate piuttosto rigidamente soprattutto nei curricoli scolastici. 
Gli effetti sul piano della promozione e dello sviluppo delle mentalità e 
degli atteggiamenti cognitivi durante i processi di insegnamento e di appren-
dimento, quindi di precisi «abiti mentali» in senso deweyano, sono, come si 
è accennato, disastrosi, quanto meno sul piano della diffusione nella popo-
lazione adulta, della capacità generale di saper compiere analisi e praticare 
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tentativi forniti di senso, non necessariamente originali, dei più disparati 
problemi per poterli semmai risolverli. Effetti sopportati e accettati, tuttavia, 
senza grandi preoccupazioni forse perché non più considerati negativi. In 
relazione a questo problema, la ricorrenza cui qui ci stiamo riferendo, può 
assumere un peso davvero decisivo. Se è vero infatti che gli umanisti rinasci-
mentali, proprio riscoprendo le opere e la tradizione culturale greco-elleni-
stica ed araba, praticano l’unitarietà del sapere, pur nelle forme assai ricche 
e articolate in cui essa si struttura, è proprio con Leonardo che la genialità 
multiforme in campi diversi, formalmente assai distanti tra loro, si rivela in 
un solo uomo, così come viene riconosciuto universalmente (anche se solo a 
partire dall’Ottocento romantico): si tratta di un modo che da allora è appar-
so sempre come moderno. Insomma, è proprio con Leonardo che la storia ci 
mostra, forse al più alto livello, come di fatto la specificità della conoscenza 
scientifica, tecnologica, delle lettere o delle arti si pratichi e si accresca a par-
tire dall’analisi dei problemi culturali reali, dell’esistenza, della vita sociale, di 
«scuola» (, «bottega»), nonché dai tentativi di risoluzione già provate, ovvero 
dal sapere consolidato, ma pur sempre provvisorio, «falsificabile». D’altro 
canto, come popperianamente ancora oggi si può constatare empiricamente, 
i problemi si presentano all’attenzione generale, ma anche degli specialisti, 
come passibili di soluzioni «trans-disciplinari», sia nel senso che richiedono 
quasi sempre l’apporto conoscitivo, teorico-concettuale e metodologico, di 
più «saperi» specifici, specialistici, ovvero di più discipline, sia perché dalla 
loro soluzione possono talvolta nascere, nuove teorie, nuovi apparati concet-
tuali, nuovi metodi di indagine, nuove discipline, nuove visioni del mondo.
Ma la crisi che quest’anno stanno vivendo studenti e docenti dell’ulti-
mo anno della nostra scuola secondaria superiore dal momento che il collo-
quio dell’esame di Stato, della maturità, dovrà essere tassativamente multi-
disciplinare, svolgersi quindi in una forma inusuale per docenti e studenti, 
denuncia invece e nitidamente la moda «culturale» di formare e perciò in-
segnare ad esaminare problemi e di approfondirli se non esclusivamente, 
almeno prevalentemente in forma disciplinare. Un modo distorto (anche se 
in particolari casi di grande utilità produttiva) di osservare la realtà, di porsi 
dinanzi alle questioni problematiche concettuali o pratiche, nuove o vecchie, 
su cui inciampiamo pressoché continuamente nello svolgimento delle speci-
fiche attività di lavoro e in quelle della vita quotidiana e, ormai sempre più, 
nell’esercizio della cittadinanza attiva, di consapevole partecipazione politica 
alla vita e alle sorti del proprio Paese, dell’Europa, dell’intero pianeta. 
Un valore simbolico, quello della ricorrenza della morte di Leonardo, 
che potrebbe avere un probabile grande effetto nella spinta propulsiva, ne-
cessaria ogni giorno di più, per innescare i processi più adatti al superamento 
dei limiti attuali della formazione culturale, sociale e democratica dei giovani.
Cinquecentesimo anniversario della morte di Leonardo da Vinci
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The 500th Anniversary 
of Leonardo da Vinci’s Death: 
from Ritual Celebration to Opportunity 
for New Cultural Development 
of the Country
Editorial
Gaetano Domenici
Fondazione Università degli Studi Roma Tre - Education (Italy)
 gaetano.domenici@uniroma3.it
On 2 May 2019, many countries of the world embarked on celebrations 
marking the 500th anniversary of the death of Leonardo da Vinci. From 
the public announcements made regarding this important anniversary, it 
would appear that France – more than Italy – has committed to organ-
izing events and to promoting particularly incisive activities of not short 
duration. To remember and celebrate the greatness of the work of this 
extraordinary Renaissance personage, the very diverse French initiatives 
see the involvement of schools, cultural and research centres and, above 
all, the art world and the media. The widespread and strongly felt interest 
for this anniversary was also demonstrated when, with barely contained 
pride, a television speaker defined Leonardo as «the most important and 
best-known Frenchman of all time» (was this an unforgivable gaffe or an 
expression of gratitude for the fact that the renowned genius had worked a 
great deal in France and actually died in Amboise?). Besides such excessive 
disinformation, this event reveals a journalist’s pride in feeling as a co-citi-
zen of a «universal genius», as Leonardo has been acknowledged worldwide 
since the 19th century. 
Perhaps owing to poor and sketchy social communication, it would 
seem that Italy, over and beyond the due celebrations of rite, is not pro-
perly grasping this important occasion as a spark for renovating some 
key areas of cultural and social development of the country. There is still 
time, however, as many hope, to consider this particular anniversary as 
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a very relevant pretext for solving some important educational problems 
through a timely critical review of the main activities and works of this 
famous artist, scientist and inventor. The impact and effect that such a 
critical review, even of only part of his work, could have today on teaching-
learning processes, particularly of adolescents, is really extraordinary. The 
value – not only symbolic – of some of Leonardo’s use and development of 
«old» and new knowledge produced in almost every field of human activity 
for problem-analysis and problem-solving could positively affect, and not 
by little, the forms of organization of educational processes; that is, regarding 
how to characterize, even today, the experience of acquiring new knowl-
edge – above all, in formal contexts – in a conscious and critical manner.
There are many weaknesses (unfortunately) in the way we educate or 
try to educate the new generations (not just in Italy) that could be solved 
by borrowing some useful teachings from Leonardo. There is a wealth of 
conceptual, practical and operational cues to be gained by reflecting on 
some of the ways in which Leonardo – among the most distinguished of the 
Renaissance humanists – approached the known world of his day, the cer-
tain knowledge available, the artistic domains, and what was still unknown 
to him. These ways contemplated careful and rigorous study of the solu-
tions reached or attempted in both past and present – diachronically and 
synchronically, we would say – to approach the same problems he faced 
in order to better achieve, with more creative originality if possible, posi-
tive and innovative outcomes (we know that he would never be separated 
from some of his books, which he would take with him even on the most 
perilous journeys); and this is the very aspect that is ignored by the inter-
pretative vulgate of the creative «genius» par excellence that is Leonardo. 
Without going into a formal list here of the more strongly critical aspects 
of school educational processes, especially in Italy (a list which, however 
long, would not be exhaustive), it can certainly be said that the most perni-
cious of those limits are to be inferred from some peculiar features of the 
adult (educated) population and from its attitudes towards problems that 
are also significant; and not just on a personal and individual level, but 
also – and perhaps especially – socio-politically at a national and European 
level, and – at least with regard to such issues as peace, climate-change and 
the environment – at the global level as well. 
The effects produced by these critical points and limits range from 
serious scientific denutrition to the (consequent) inability to problematize 
much of everyday reality (as the IEA and PISA studies accurately confirm 
with regard to the cultural product of the Italian school system); from 
little or no awareness of the formal processes for better decision-making in 
various contexts, to the consequent evaluative practices of low information 
The 500th Anniversary of Leonardo da Vinci’s Death
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content which, in a political sphere, could even become «non-informed 
consensus» (whose inherent drama – taking false impressions as true and 
grounded – emerged, for instance, in the case of Brexit). This may be seen 
in the tendency to reduce to the most immediate present, the horizon 
of knowledge which is considered useful and important to master today 
(such as in the recent ministerial (!) abolition of history as a cultural sphere 
present, even if optionally, in the items of the written examination in the 
upper secondary school leaving examination), and in the widespread scorn 
for «competence» and cultural elites that, not being uniformly spread, are 
branded as anti-democratic; from the (consequent) presumption of elevat-
ing to an actual modern knowledge system all informative spontaneity 
and intuition, including the «best practices» of ignorance (!), up to the 
ever-more evident progressive dehumanization of interpersonal affective 
relations in everyday life (such as bullying and racism), strengthened by 
political decisions which, with all due proportions, make us think of a 
dangerous «modern deresponsibilization of evil».
The excessive segmentation and parceling of school curricula, and 
their exasperated encyclopedism, unfortunately reduce the complex edu-
cation process to a mere acquisition of information: a toccata and fugue 
of/from basic conceptual nodes or characterizing one or more disciplines 
and more extensive knowledge domains. Hence, this somehow affects not 
only what we «teach», but – and above all – the didactic strategies used as 
well as the more widespread ways in which learning is promoted in formal 
contexts; that is, how we teach and enable learning. We note increasingly 
less attention paid to the development of the capacity to problematically 
deal with experience, in all circumstances and in the various contexts, also 
or by starting from what is familiar to each individual – and this could well 
include the explicit curriculum or the disciplinary fields of teaching, but 
even the implicit domain of individual experiences outside school. Instead, 
if we work didactically such that, through this disposition, reality can each 
time be made more intelligible (even better if represented in the form of a 
problem), this would enable us to critically assess all the knowledge pos-
sessed, wherever and however acquired, as well as the different cultural per-
spectives or «viewpoints», in order to find the best solution, where possible.
Even in the light of these acknowledged critical points, we immedi-
ately see how, through his work, the figure of Leonardo could well become 
the fulcrum of school educational action geared to promoting critical think-
ing. The universal emblem of a period considered quite rightly as a «golden 
age» for the development of human knowledge and art, where the corpora-
tions and workshops (the schools of the times) promoted and cultivated a 
critical attitude towards reality and that which is human culture, artifice 
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and production, Leonardo shows us how the basis of creativity is largely 
past (and present) knowledge that is rigorously broadened and revisited 
to become an acknowledged and fully valorized base in order to be able to 
solidly project oneself divergently and creatively into the future. Indeed, as 
Lucio Russo and Manuela Santoni appropriately note in their extraordinary 
work Ingegni minuti. Una storia della scienza in Italia (Milano, Feltrinelli, 
2010), Leonardo was a child of his time – admittedly, an extraordinary and 
ingenious man. Hence, for example, perhaps his greatest contribution to 
scientific development in the anatomical-physiological field (valid in both 
theoretical and operational domains) is his representation, through images 
and drawings, of a reality which until then had been poorly understood 
because defined only through written verbal language. Even if those images 
emblematically constituted a form of knowledge that was quite widespread 
at that time, having been cultivated over the preceding decades by scien-
tists and craftsmen, they reached their perfection with Leonardo.
Without bowing to mundane conceptual short-circuits, and in con-
trast to what has been said, it is not difficult to grasp the danger of a «cul-
tural» trend (also quite common in education) of a rejection of the past, 
even if opportunely selected. That is to say, a rejection of the best part of 
«traditional» thinking, and a simultaneous flattening or «exclusivizing» of 
knowledge learning proposals to only or prevalently recent ones, whose 
employment can be inscribed within an individual and sociocognitive 
horizon of the present, or of the immediate. All this not only, and not so 
much, with regard to an impairment of the cumulation and historicity of 
scientific knowledge, but with respect to the development of critical think-
ing in students and «citizens». It is also not too difficult to infer the limits 
compromising the development of critical thinking that are due to the, 
often artificial, perpetuation of the distinction of human knowledge into 
two distinct «cultures»: the humanistic one and technological-scientific 
one. The teachings and knowledge experiences (at the emotional and affec-
tive level) of these two domains are rather rigidly separated especially in 
school curricula.
The effects of promoting and developing mentalities and cognitive 
attitudes during teaching-learning processes, and thus of a precise «mental 
habitus» in the Deweyan sense are, as already said, disastrous; at least with 
regard to the spreading, in the adult population, of a general capacity to 
analyze (not necessarily in an original manner) the most varied problems, 
or to make attempts on the basis of the senses, in order to find solutions 
to these problems, where possible. These effects are tolerated and accepted, 
however, without great worries perhaps because they are no longer con-
sidered as negative, and this may become really decisive. While it is true 
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that, by rediscovering the works and cultural traditions of the Greeks and 
the Arabs, the Renaissance humanists practiced a unitariness of knowledge 
(albeit in the very rich and articulate forms in which it is structured), it was 
with Leonardo that the multiform geniality of different fields – formally 
quite distant from each other – revealed itself in just one man. This has 
been universally acknowledged since the romantic age of the nineteenth 
century and is a manner that has been considered modern ever since. In 
short, it is with Leonardo that history shows us, perhaps at the highest level, 
how the specificity of scientific and technological knowledge, and of letters 
and the arts, is practiced and enhanced by starting from the analysis of real 
cultural problems pertaining to our existence, our social life and «school» 
(«workshop»), as well as from the problem-solving attempts already made, 
or from the consolidated knowledge that is always provisional and «falsifi-
able». Indeed, as we can empirically see even today (in a Popperian sense), 
problems are posed to a general public, but also to specialists, as subject 
to «trans-disciplinary» solutions both in the sense that they almost always 
require the theoretical, conceptual and methodological contribution of 
various specific and specialist «knowledges», or of various disciplines, and 
because their solution can sometimes give rise to new theories, new con-
ceptual frameworks, new investigation methods, new disciplines, and new 
visions of the world.
However, students and teachers are currently experiencing a crisis in 
the final year of upper secondary education because the final oral test of 
the Italian State examination (known as maturità) must necessarily be mul-
tidisciplinary and thus be conducted in an unusual manner for teachers 
and students. This crisis clearly shows the «cultural» trend of educating 
and thus teaching to examine and deeply analyze problems in mainly a 
disciplinary manner – even if not exclusively so. This is a distorted way 
(even if, in some cases, of great productive utility) of observing reality, of 
approaching conceptual or practical issues, new or old, which we almost 
continually stumble onto in our specific work and everyday activities, and 
increasingly so when exercising our active citizenship, of conscious political 
participation in the life and destiny of our own country, of Europe and of 
the whole world.
The anniversary of Leonardo’s death carries great symbolic value, and 
it could have great impact on the evermore necessary drive to trigger the 
more suitable processes for overcoming today’s limitations to the cultural, 
social and democratic formation of youth.
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